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EUGENIO F I L A L E T E  E G A B B A M O N D O  S C I U P A T E S T E

IV ovella
(  Cont. enfine vedi num . prec. )  ^

Onde a 'p o co  a poco cominciò a discoprirsi la presunftosa ignoranza 
di Gabbamondo: il numero de’giovani che frequentavano la  sua scuola  
venne mano mano assottigliandosi, sì ch e in breve l ’abbandonarono ‘tutti. 
Quei pochi che avevano sortilo m igliore iqg^gno e mente lucida e or
dinala, infastiditi di quel vaporoso aslrattume e* d ella  vanità M i q uelle  
declamazioni si diedero a studi più positivi e  m eglio convenienti a lle  
mutate ragioni dei tempi; d eg li altri alcuni, mossi da grande avversio
ne a lle  lettere e  da non minore dispetto a chi le  insegnava, diedero un 
eterno addio a’ lib r i, e  p arecch i, tenendo dietro ag li esem pi d el loro 
istitutore, si volsero a gabbare il mondo con una scienza superficiale, 
ch’è  peggiore d ella  ignoranza, e con una malta e  ridicola presunzione. 
Ondechè eg li, scornato e  deriso da quegli stessi ch e dapprima l ’aveano  
l'uor di misura esaltato, mostrò col suo esempio dove vadano a riuscire 
i guastamestieri e  a che conduca la  ignoranza orgogliosa.

Ma quello ch e a’ buoni stringeva il cuore ed era cagione di grande 
dolore, erano le  m isere condizioni a cui era ridotta la  sua povera fa
miglia, che, pensando di sollevarsi più alto co ll’educarlo a lle  lettere e 
a lle  scienze, avea messo fondo a quanto con dure fatiche e sottili ri
sparmi avea messo insieme. Suo p a d r e , ciabattino della  via Porto di



N apoli, scambiando c o ll’ingegno quel po’ di spirito che mostrava il fan
ciu llo  n e’ primi anni, avea concepito sopra di lui le  più grandi speran
ze. Per esso e ’ sognava di poter mutare fortuna e condizione, e innanzi 
a ll’accesa fantasia rappresentavasi uu avvenire assai splendido e magni
fico. Già non sapeva più acconciarsi a logorare il tempo a l l ’odore dello  
spago im pecialo, fra le  lesine e  le  tanaglie; g ià  g li  sapeva m ale occu
parsi di risolatura di stiva li, e  ungere e  annerire le  mani co lla  concia 
d el tomaio; e  ad uscire di uno stato ch e g li era divenuto assai fastidioso, 
pensò di m ettere a scuola quel suo fanciu llo  del cui straordinario ingegno 
e g li  era tutto lieto e  superbo ; e per tal fine non perdonò a spese nè 
a sagrifizii di ogni maniera. Ed ora disingannalo rim piange amaramente 
la  vanità d e lle  sue speranze e le  gravi distrette d e lla  miseria a cui v e -  
desi ridotto. Im perocché, sprecato tutto quel danaro che avea raggruz
zolato, fu astretto a ricorrere a debiti per m antenere in vita il suo ne
gozio ; e i suoi creditori in breve g li  fecero staggire quanto avea di 
suppellettili in casa e  di merci iu bottega. E c o s i , com echè ta rd i, si 
avvide quanto sia prudente e  avveduto chi sa tenersi lungi d a lle  vane 
ambizioni ch e seminano i triboli nel cammino della  vita.

A l contrario "più liete sorti si preparavano per Eugenio. Liberata fi
nalmente N apoli dalla dura servitù ch e oppressavala, eg li vide finalmente 
aprirsi le  porle d e lla  p r ig io n e , dove avea per lu ngo tempo languito 
per le  bieche arti de’ suoi nemici e per la stolida tirannide di uno scel
lerato governo. Quanto eg li g ioisse a quegli inaspettati avvenim enti , 
ne’quali eg li mirava il trionfo d e lla  divina giustizia, è  facile a pensarlo  
chi conosce le  nobili aspirazioni di tutta la  sua vita e  il forte animo 
onde seppe tutto soffrire per vederle m esse in atto. S e  non ch e, l ’amo
re onde eg li era tutto acceso per la  prosperità e la  gloria d ella  patria 
e pel compimento d e’suoi destin i, era sincero e profondo: e credeva che  
non dovesse consistere in vane ciarle , in irragionevoli op p osiz ion i, in 
am biziose gare di uffici; ma n ella  gravità d egli studi, nella  serietà d e l
la  meditazione e  del lavoro, n e ll’ educare i g iovan i, n e ll’ infondere in 
essi l ’am ore d ella  rettitudine e della  g iu stiz ia , e  nel formare caratteri 
forti e costanti, di cui si ha troppa penuria al presente. Ma questo suo 
procedere non poteva piacere ag li arcadi e a ’ retori d e lla  politica, pei 
quali il supremo bene d ella  patria sta ne’ paroioni, n e lle  declamazioni 
rettoriche, nè a coloro che intendono a l m estiere di confondere e arruf
fare le  cose. Gabbamondo, in cui era cresciuto il rancore e la  invidia 
verso F ila lete, non si lasciò  sfuggire quella opportunità per mettere in 
biasimo e mala voce l ’antico suo em ulo.

Lo disse malva , lo  disse consorte, e  peggio, e nulla  lasciò intentato 
per aizzargli contro g li odi e le  ire del volgo; ma F ila lete a que’ bia
sim evoli artifizii contrappose il silenzio e il dispregio, e quel eh ’ è più 
una vita tutta intesa al. bene d ella  patria e  all'incremento d e lle  lettere



e  delle scienze. E se fu inviso a’ vili e a’ d ap p och i, i buoni Io ebbero 
in pregio ed istima. Gabbamondo, cessata q u e ll’ aura popolare che con 
modi ingiusti e disonesti era riuscito a procacciarsi, altro merito non 
ebbe dalla sua codardia ed insolenza ch e l ’ oscurità e  1’ universale di
spregio.

Prof. F. Linguiti

Di questo prezioso dono andiamo molto e  sentitam ente obbligati 
alla finissima cortesia dell’ illustre Prof. Brambilla; il quale, inviando
celo da Como, ce ne fa sperare alquante di s im ili squisitezze, onde il 
nostro giornale è lietissim o e m odestam ente altero. P iù  volte è ricorso 
ai nostri lettori il nome di tanto u o m o , a cui le splendide e classiche 
traduzioni di Ovidio e di Claudiano e 1’ ultima del Carme dei sepolcri 
del Foscolo in versi la tin i, dettero fama di solenne letterato e di poeta 
valorosissimo ; e pochi, come l u i , sanno accoppiar tanta finezza di gu 
sto, eleganza di forma, potenza di fantasia ed arte rara di saper tutte 
quante le bellezze altrui, in diversa lingua ottim am ente sign ificate , in 
vasarsi nell’ animo e rifarle poi schiette, intere e spiranti quasi la vita 
medesima, eh’ eterna muovesi negli scritti originali. Cimento assai ar
duo e faticoso, in cui è però la gloria pari alla difficoltà dell' opera. Ed 
una riprova di ciò che diciam o, la troveranno i lettori in  questa bellis
sima traduzione, che avanza tutte le altre finora ten tate, non esclusa  
quella del som mo Leopardi, e gareggia , se pur non le supera, con le  
stupende bellezze che splendono nell’ originale.

A chi si appartenga poi questo vaghissimo poem etto, la critica m oder
na non può dare risposta sicura ; poiché alcuni lo fanno cosa di V irgilio, 
altri di A. Settim io Sereno ed altri infine di autor greco, recato in  Ia
lino da V irgilio . Quello che può afferm arsi, è che il Moretum, com e 
»’ è il titolo in latino, porta l’ impronta del buon tempo e nei varii se- 
:o!i delle nostre lettere m olti si sforzarono di volgarizzarlo.

(D)
LA TORTA

Già la notte brumai trascorso avea  
Dieci ore; e  i l  v ig il gallo annunciato 
L’alba col canto. Allor S im u lo , agreste 
Coltivator d’ un piccioletto campo, 
Temendosi in quel giorno un rio digiuno, 
Surge pian pian dal suo giacilio, e tenta 
Con le mani protese i l  morto- buio 
A ll’ inchiesta di fnòcov onde scottato 
Alfin s’ accorse. Un arso tizzo ancora 
Gittava nn po’ di fumo e le faville 
Della bragia la cenere copria.
A  lei, co l capo tutto basso, accosta 
Della lucerna i l  becco, ind i coll’ ago 
Fuor ne rallunga lo stoppino asciutto, 
Ed i carboni moribondi avviva  
Col frequente soffiar. Vinto 1’ oscuro 
Dalla fiammella, coll’ opposta mano 
E gli le para i l  v e n to , e della sua 
Casuccia 1’ adocchiato uscio dischiava.

Un monticello d i frumento in  terra 
G li giaceva ; e n’ empiè della misura 
Tutto i l  seno, a capir sedici libre 
Sufficiente; poi di là partissi,
E  alla macina attese. I l fido lum e  
Pon sopra un’ assicella, a cotal uso 
N elle pareti infissa : e liberate 
Ambe le  braccia dalla veste, e cinto 
D ’uno spoglio caprigno, ripulisce  
Col granatino i gem ini molari,
Ed il  lavoro ad ogni man comparte; 
Alla sinistra i l  riversar del grano, 
Alla destra il ruotar con faticosi, 
Assidui g ir i la  volubil selce,
Da cui l ’ infranta cerere discorre. 
Talor, veci alternando, la  sinistra 
Muove in  aiuto alla stanca sorella  
Raddolcisce talor con rusticale 
Canaon la sua fatica, e  pur allora,



Chiama Cibale a sè. Sola custode 
G li era costei, che a ll’Africa natia 
Non si mentiva ne’ sembianti : riccia 
Chioma, tumide labbra, color fosco,
Largo petto, mammelle pecorine, 
Schiacciato ventre, esili gambe e spanto 
Fuor d’ ogni legge il  piè, che irrigidito  
D i crepacci s’ apriva alle calcagna.
E i  la  chiama e le  impon che nutrimento 
A l fuoco porga, e i l  gelido licore 
N ella  pentola scaldi in  su la fiamma.

Come perfetta la  versatil opra 
Ebbe, a manate travasò nel vaglio 
La raccolta farina, ed istacciando 
F a che la crusca ne galleggi a l sommo 
E  per li  fori nevicato e mondo
Il fior ne piova. Lo raccoglie allora 
Sovra un liscio deschetto, e di tepenle 
Acqua lo infonde : e poscia di traverso 
Mena la man, rimescolando, e  1’ una 
Coll’ altro impasta e ne raddensa i  grumi 
E  cosparge di sai. La rassodata 
Massa indi spiana con le palme, in tondo 
Allarga e  segna di quadranti eguali,
A l focolar quindi la porta, dove 
Cibale innanzi l ’ avea netto, e  copre 
D i tegghia e braci su la  tegghia ammonta. 
Mentre che quesla e quelle, i proprii ufficii 
Adempiendo, la cuocono, le mani 
Non tienSim ulo a’ fianchi, e va d’alquanto 
Companatico in busca, a ciò che privo 
D i quel, men buono non gli sappia i l  pane. 
A l camin non gli penzola suino 
Zampetto o tergo dal sale raffermi;
E  in quella vece un suo caciuol sospeso 
V i tien da un giunco che nel mezzo il  fora, 
E d  un vecchio fascicolo d’aneto.
P erciò d’altro morsello e i si provvede.

A vea congiunto alla sua casa un orto 
Cui facevano siepe i recidivi 
P ollon i della canna cd il v inciglio.
Era picciolo si, ma d ’ ogni schiatta 
Camangiari si lieto e liberale 
A i bisogni d’ un povero, che molte 
F ia te  i l  ricco possessor chiedea 
T ale  o tal altro a lu i, che di nessuno 
Spendio, ma sol di regolato e desto 
Lavor lo studiava. Alloraqitando 
Lo chiudeano piogge o dì festivi 
N egli ozii casalinghi, e terminato 
Era il tempo d’ arar, tutte sue cure  
E i prodigava all' orticel. Sapea 
P or varie piante, confidarne i  semi 
A l grembo della terra ed irrigarli 
Coi prossimi ruscelli acconciamente 
D edotti. V i fiorivan cavoli e biete 
D all’ ampie braccia, l ’ énule, le malve, 
Le carote ed i  porri, che dal capo 
Tengon i l  nome, e i l  papaver freddo, 
Così nemico a l cerebro, e la  zucca 
Su l ’ idropico ventre accoccolata;
Il romice fecondo e la la ttuga,

Gradilo fin di sontuose mense.
D i tanti frutti il popolo godea,
Non il padron : chi più di lu i frugale?  
A lle  None de' mesi ei ne recava 
A  città fasci venderecci, e scarco
Il collo e grave di moneta i l  puguo, 
Rare volte incettandovi macello,
A l suo tetto redia. Gli erano vitto  
La vermiglia cipolla e lo spaccato 
Porro, tributo d ’ un intiera aiuola,
La cicorea, il nasturcio, che fa i l  volto 
Aggrinzar col suo morso, e la ruchetta 
Anim atrice di venere stanca.

Meditando quel dì sim il cosuccia, 
Entra nell’ orto; e  primamente, i l  suolo 
L ieve lieve cavando con le dita,
Sierra quattro agli con le folte barbe; 
Indi vi coglie la pudica ruta 
E  le chiome dell’appio e il tremolante 
P er suoi gracili stami coriandro.
Operata la messe, ad un vivace 
Foco s’asside; e a Cibale, gridando, 
Chiede i l  mortaio. D elle scorze prime 
E  delle vesti, inutile sceltume,
Onde sparge la terra, ad uno ad uno 
Spoglia i  bulbi; e, pu litili nell’ acqua, 
N el seu li versa della tonda pietra. 
Quindi v ’ aggiunge alquanto sale e cacio 
Pur col sale indurito, ed i predetti 
Erbaggi. Con la manca i l  vestimento 
Sostiene alla forcala, e col pestello 
N ella diritta, gli olezzanti spicchi 
DeH’agUo ammacca, e lutto l ’altro insieme 
Poscia tritando, ne confonde i  sughi.
La man gira; e  depon ciascuna cosa 
A  poco a poco la  natia durezza,
E più color’ si van perdendo in uno; 
Ove biancheggia per lo cacio i l  verde;
E  il bianco muor ne’verdeggianti erbaggi. 
Sovente un acre effluvio le larghe 
Nari a Simulo punge; ed egli i l  muso 
Torcendo, un tale desinar condanna;
Coi polpastrelli ad or ad or si terge 
Le ciglia lagrimose, a ll’ incolpato 
Vapor con ira favellando insulti.
I l  lavoro proceda : e  già men aspro 
Suona i l  pestello, con giri più lenti 
N ell’ intriso impigliandosi; ed allora 
Del magnanimo aceto e liquefatte 
O live entro v i stilla, e novamente 
Sossopra il  volta e m esce. A l fin radendo 
Con due dita i l  mortaio intorno intorno, 
Tutto l ’ intriso in una sfera accoglie  
Sì, che di Torta acquista forma e nome.

Cibale intanto lesta lesta i l  pane 
Gli avea tratto dal foco; ed e i lo prende 
Lieto, e  di fame ogni timor discaccia: 
Onde, sicuro per quel dì, le gambe 
Delle schiniere e del cappel la testa 
Coprendo, aggioga i  docili giovenchi,
E  innanzi a sè l i  spinge al cam picello , 
Dove le  glebe con l ’ aratro insolca.

Prof. G. B r a m b i l l a
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Pietro Fanfani —  Il Cecco d'Ascoli —  Racconto storico del se

colo XIV di P . Fanfani —  Si vende in  Firenze da G. Polverini, 
via Faenza 68, e presso l ’autore inviando un vaglia  di £ .  5 .

Pongo allato a i pochi buoni rom anzi, che ab b iam o , questo d i P ietro 
Fanfani e lo pongo in ischiera coi Promessi Sposi, VEttore Fieramosca, l’a s 
sedio di F irenze, e il Marco V isconti, che form ano il nostro più bel vanto 
letterario in questa specie. E veram ente se per eccellenza e finezza d’ arte , 
per orditura varia e ben d isegnata , il Cecco d' Ascoli non cede in  nu lla  ai 
più ripu ta li rom anzi ; per leggiadria poi ed eleganza di stile e di lingua, 
per un affetto nobilissimo, delicato, soave, che tu tta  ti commuove e inebbria 
l’ anim a, ha pochissimi che gli possano reggere al paragone. Esso n arra  
falli avvenuti a F irenze e si annoda a quel periodo tempestoso di vita ci
vile, in cui la libertà  fiorentina, spietatam ente lacerata dalle continue gare 
di p arte , mal reggevasi in p iedi e veniva mancando come uomo c h e , da 
più punte m ortali ro tta la persona, s’ appoggia altru i per sostenersi. Intendo 
dire il m iltrecenlo e gli anni appresso. Allora Firenze, r id o tta  agli estrem i, 
sperimentati vani i rim edii del C ardinal di A cquasparta e di Carlo di Va- 
lois, veduto riuscire indarno il continuo r im u ta r di uom ini e d i ordini c itta 
dini e terrib ilm ente travag lia ta  da Caslruccio, si abbandonò del tulio  alla 
discrezione del Duca di C alabria, il quale venne con gran seguito il 1326; 
anno in cui comincia il lavoro del Fanfani. F ra  coloro, che accom pagnava
no il Duca, era Francesco Stabili d i Ascoli, noto com unem ente sotto il no
me di Cecco d'Ascoli. Letterato e dotto in tu tte  le a r ti del trivio  e del qua
drivio , astronom o ed astrologo secondo portava il tempo , d’ indole fiera e 
risentila, e troppo altero ed orgoglioso di sua d o ttr in a , pochi scampavano 
ai suoi acerbi sali e 1’ avea altaccata perfino con Guido Cavalcanti e con 
Dante A lighieri, le cui do ttrine acrem ente avea com battute nc\VAcerba; poe
ma assai strano e rozzo nella form a , sebbene bellezze schiette e vere ne 
rilucano alquante. Nel tempo che Cecco era allo studio d i Bologna ed aveva 
scuola fio ritissim a, vi lesse la sfera dei Sacrobosco ed un  certo suo conten
to , che alla feroce Inquisizione parve peccare contro la  do ttrina cattolica 
del Ubero arb itrio  : e di qui pigliarono fieram ente a  perseguitarlo . Nè al 
povero Cecco valsero a nulla il suo gran  sap ere , l’ onorato nom e, la pe
rizia dell’ arte  m ed ica , in  cui era valentissim o, l’ am icizia cordiale e ve
race di un prode cavalier provenzale, e la protezione e il favore del Duca 
di C a lab ria , a lla cui corte a  F irenze avea riparato  e faceasi molto benvo
lere. I suoi n em ic i, ch’ eran  c ru d e li, sp ietati e quanto sottili d i consig li, 
altrettanto fecondi d i nuovi p a r t i t i ,  m isero in  opera tu tti gli sforzi per 
trarlo  in rovina e non restarono finché il capannuccio, rizzalo verso porta 
della G iustizia , non ebbe incenerilo  il principe dei filosofi peripatetici », a f-

1 II B eccattin i, storia dell' Inquisizione , racconta che Papa G iovanni X X II, sa
puta in  Avignone la novella di questa m orte, dicesse pubblicamente al cospetto di 
tutta la corte: I  fra ti minori hanno perseguitato ed ucciso i l  principe dei filosofi p e 
ripatetici.



foscando col sacrilego fu m o , se mai specchio celeste por uraaue sozzuro 
possa appannare, una relig ione di am ore e d i carità  !

E il fiero caso, la m agnanim a costanza mostra nel sostenerlo, la vita varia 
ed avven tu rosa , tu lto  insomma questo doloroso e commovente dram m a del 
grande P iceno , offre al Fanfani m ateria altissim a a lavorarci su un ottim o 
libro  e porgerci una p ittu ra  vivissima degli u s i,  delle v ir tù ,  dei vizii d i 
un gran popolo e di un tempo, triste  per cittad ine sventure e glorioso per 
trionfi di arte , d i scienze e di lettere.

Ma accanto a  questo d ram m a, te rrib ilm en te  p ie toso , e alla fosca luce 
che rischiara il quadro  principale, spunta un raggio di purissim a e serena 
luce e un altro  dram m a, di ben diversa natura , bellissimo e soave se altro  
mai, s’ intreccia al prim o e fa con esso piacevol contrasto. Per un pezzo io 
sono stato sospeso d’ anim o ed ho dubita to  se intenzion riposta ed ultim a 
dell’ au to re  fosse veram ente Cecco d'Ascoli e non piuttosto un altro  perso
n ag g io , che pu r tien luogo principale nel Racconto e lo irrad ia  di serena 
bellezza. Ma poi considerando come i due dram m i tra  loro per molti nodi 
si tengano insiem e ed a vicenda si com piano, così mi sono risoluto d i m an
tenere a l Racconto il titolo che all’ au tore è piaciuto d’ im porgli. E que
st’ allro  dram m a è un am ore purissim o, intenso, soave, come l’ am ore che 
forte s’ apprende ai cuori gentili. Poche figure sì care ed avvenenti, di a ria  
più modesta e v irtuosa e con maggior periz ia  d ’ a rte  lavorate, io mi ricor
do d ’ aver vedute, come son queste bellissime creale dalla  fantasia del F an
fan i. Il cavaliere Guglielmo Artese di Provenza , m adonna Bice dei Caval
canti fiorentina, son quanta prodezza, grazia e cortesia si possan desidera
re . Essi ti si presentano in  sui prim i passi del R acconto, vi signoreggiano 
in  gran  p arte  e lo stesso Cecco d’Ascoli serve a i loro disegni. E poi a tto r
no a loro con varii atteggiam enti si muove tu tto  uu mondo di diverse crea
tu re , la badessa di Mugello, M aria di Valois, la  Simona, il p rete di S etti
m ella, Messer Geri, fra te  M arco, m aestro Dino del Garbo, gl’ Inq u isito ri, e 
come in lontananza s’ ode lo squillo delle trom be e le grida della battaglia 
sotto Pistoia, in cui il cavalier provenzale tocca dolorosa fe rita .

Io non saprei d ire , senza guastare le stupende bellezze di questo libro , 
tu tte  quante le p a rti che lo compongono e 1’ ordine loro e 1’ am oroso s tu 
dio onde il Fanfani 1’ ha im m aginate e disposte. È lavoro pregiato  e finis
sim o, che aggiunge nuovo lustro e decoro non p u re  a ll’ onorato nome del 
F a n fa n i, ma alle lettere n o s tre , cui pochi oggi sanno m antenere iu  onore 
con opere saviam ente m editate ed elegantem ente scritte .

Raffaello Fornaciari —  Novelle ad uso dei giovani, scelte dal 
Decamerone di Giovanni Boccaccio, illustrate con discorso prelimi
nare e con opportuni studi grammaticali e rettorici del Prof. Raf
faello Fornaciari —  Milano, Amalia Bettoni, 1870. Prezzo £ .  2 , SO.

Ecco un libro acconcissimo alle scuole, con m atu rità  d i senno ed am o
rosa cura ordinato, perchè i  giovani traggano fru tti copiosi dallo studio dei 
classici e ne gustino tu tte  le  finezze p iù  arcane e squ isite . E  nessuna d il i
genza e fatica ha risparm iato il ch. au tore perchè dal Boccaccio,  eh ’ è so



lenne maestro di sopraffine eleganze e prim o padre della prosa ita lian a , si 
impari voci schiette, graziosi modi di d i r e ,  g iu n tu ra  finissim a d i concetti, 
maestà arm oniosa di p e r io d i , a rte  m irab ile  di acconciamente atteggiare lo 
scriverò secondo gli affetti, e certe o care, o facete, o pietose figure che la 
grande fantasia del Boccaccio sa abilm ente disegnare nel Decamerone. I varii 
casi della vita del sommo N ovelliere , la  sua in d iv id u a lità , o meglio , la  
tempera tu tta  speciale dell’ ingegno e dell’ anim o, le condizioni civili e le t
terarie dei te m p i, in cui egli si avvenne d i v ive re , tu tte  queste cose con 
sobrietà e con giudizio discorre 1’ egregio Prof. Fornaciari nel discorso che 
va innanzi alle Novelle. Le finezze poi dello scrivere del Boccaccio, la s tru t
tura ingegnosa dei suoi p e rio d i, l’ a rte  e il m agistero m irab ile  dello stile, 
certi costrutti speciali, le differenze di significato prese da alcuni vocaboli, 
sono con sodezza e acum e di buona critica am piam ente d ich iara te  nelle co
piose n o te , o studi filo log ici, m orali, e s te tic i, d i che vanno corredate le 
Novelle; non mancandosi però ai p ropri luoghi di notarsene ancora i d ifet
ti. E nel dar ragione d i molte regole sintattiche di nostra lingua il Forna
ciari non s’ è tenuto alle norm e dei vecchi g ram m atic i, ma a  quelle p iù  
semplici e razionali dei m oderni c r i t ic i ,  che movendo nei loro studi dal 
confronto di altre lingue affini a lla  n o s tra , e così valendosi di un melodo 
positivo e sicuro, colgono meglio la p ro p ria  n a tu ra  di un  construtto  senza 
ingarbugliarsi in filosofiche astrazioni o in vane supposizioni. Ondo assai 
buon grado gli dovranno sapere all’ illu stre  Prof, lucchese sì i giovani co
me i m aestri di questo nuovo ed assennato lavoro.

Spiegazione delle tavole di Nomenclatura figurala 1 per Fran
cesco Paolo Napodano —  Napoli, pei tipi d’ Alessio Tommaso, stra
da Atri num . 7 , 1870.

Fra i molti opuscoli che stanno q u i sul mio tavolo, aspettando un po’ 
di luoghicciuolo nel N. Istitutore, io vo’ in queste duo lineo, che ancor m i 
avanzano,annunziare un libriccino, piccolissimo di mole e di modeste form e, 
ma opportuno ed utilissim o all’ istruzione elem entare. I nostri fanciulli, che 
succhiano col la tte un certo garbuglio d i strani vocaboli e non ti sanno a z 
zeccar due parole di schietta lingua ita lia n a , quando capitano a scuola e 
dal maestro e dai lib r i apprendono una filatessa d i nuovi n o m i, che dicesi 
Nomenclatura, durano immensa fatica a ritener quei nomi e il p iù delle 
volte non sanno qualcosa s’ asconda sotto quelle voci. Avvezzi a  ch iam arli 
con la lingua della mamma gli oggetti domestici e gli a ltr i p iù co m u n i , 
stralunano gli occhi a sentir matterello scambio di laghenataro e zipolo in 
luogo di struillo. Nè alla spiega o definizione che lor ne dai, cessa la m a
raviglia e la confusione. Ora ad agevolar lo studio della Nomenclatura e 
renderlo più ameno e vantaggioso, è ordinata la  presente o pere tta , dove 
trovi le voci ita liane in riscontro con quelle del d ialetto . Il lavoro è accu
ra to , fatto con molta diligenza e tale da p iacer non poco a i m aestri ele
m entari.

Prof. G. Olivieri

1 Le tavole di Nomenclatura figurata, prese a dichiarare, sono per la più parte, 
quelle pubblicate iu Torino dall’ Editore E. Moreno e la presente operetta fu stam
pala per le classi elementari del Collegio S. Tommaso d’ Aquino dove insegna con 
molla lode il Prof, Napodano.



CONFERENZA 32.a
D e i  l a v o r i  d e l  s u o l o .

Conoscenza del suolo —  Lavori profondi —  Necessità di essi — Scopo — Ra
vagliature — Tempo acconcio per eseguire i  lavori profondi — Effetti del 
gelo e del sole estivo sui lavori già fatti — Distruzione delle male erbe. 

T ulli sanno che la tè rra  se non si lavora, non produce, anche quando 
contenga la  maggiore potenza di fisico im pasto e la più grande ricchezza 
natu ra le  o aggiunla dai concimi. Senza i  lavori la fe rtilità  resta  i n e r t e , e 
la te rra  non può com piere tu tti quegli uffizii, che si richiedono p er una 
prospera vegetazione. Le radici non hanno agio a distendersi, le barbe non 
possono succhiare gli um ori n u tritiv i, l’a ria  atm osferica non può penetrare 
al di là della superficie e poco o nulla si presterebbe alla som m inistrazione 
dei suoi elem enti ed alle com binazioni chim iche che occorrono ; l’ acqua 
delle piogge correrebbe sulla superficie senza penetrare nel fo n d o , qu indi 
ben presto il terreno perderebbe la sua freschezza, e m ancherebbe il mezzo 
come d ilu ire  le sostanze m inerali onde addivenissero assim ilabili. Vedesi dun 
que quanto sia necessaria la  esecuzione e la frequente ripetizione dei la 
vori del suolo.

Ma già vi dissi che lavorare vuol d ire  spendere, ed il danaro  è uopo 
che sia speso sem pre con accorg im ento , a ltrim en ti va perduto  e sciupato. 
Ond’ è che bisogna ben rifle ttere alla diversa m aniera di lavori rispetto  allo 
scopo che si vuol raggiungere , calcolare il m iglior tempo per eseguirli , 
e finalm ente adoperare i p iù  acconci strum enti per eseguirli a perfezione 
e col m inor dispendio d i forze. P er ch iarire  in tanto  queste cose bisogna in 
nanzi tu tto  esam inare il suolo. Non è che io in tenda ora d i ripe terv i da 
capo quanto ebbi a d irv i a ltra  volta in torno  a lla  composizione fisica delle 
te r re ;  debbo bensì farv i notare che quello strato  d i terreno  che si suole 
a ra re  e che dicesi suolo ara tivo , il più delle volte è tu tto  affatto d iverso da 
quello che gli è sottoposto ed a cui si dà il  nome di sottosuolo. Ho detto  
il p iù delle volte, perchè non mancano poderi specialm enle nelle valli, nei 
quali fino a considerevole profondià voi trovale terreno della stessa natu ra  
di quello che è alla superfic ie , non m ai lavoralo , perlocchè chiam asi ver
gine , m a in a ltri frequenti casi dopo Io strato  arab ile  segue te rra  d i a ltra  
na tu ra ; banchi d i sabbia, d i p ie tre , d i rocce, d i arg illa ; in  siffatti casi gli 
s tra li di sotlo costituiscono il sottosuolo.

Dopo ciò chi non vede il bisogno che 1’ agricoltore sappia la natu ra  
del terreno che coltiva in  quanto a i strati profondi per potere giudiziosa
m ente regolare la  profondità dei suoi lavori e la  convenienza delle sue col
tivazion i? Dacché pare sia derivata la distinzione d i lavori profondi e di 
lavori sottili o superficiali. Inoltre vi sono lavori i q u a li debbono precedere 
la sem ina, specialm ente quella dei cereali, ond’ è che si dicono p repara to 
r i i ;  a l tr i  occorrono duran te  il periodo di vegetazione e diconsi d i coltura 
come sono il sa rch iare , il rincalzare, il raste llare . F inalm ente oltre i lavori 
destinati a  preparare ed accom pagnare le diverse co ltiv az io n i,  ve ne sono 
a ltr i espressam ente d ire tti a  m ig lio rare e  fertilizzare i te r r e n i ,  come i la
vori sul m aggese, le fognature, i fossi di scolo, i livellam enti ec.



Vi parlerò  qu esta  sera d e i la v o ri profond i r in v ian d o  alla prossim a con 
ferenza il  d ir v i d e g li a ltr i .

I lavori profondi sono di incontestabile u ti l i tà , perchè il terreno così 
smosso si presterà più facilm ente al distendersi delle ra d ic i , le quali a- 
vranno così più largo cam po a potersi appropriare  i succhi nu trito ri. Dip- 
più volendosi seguire una coltura intensiva v’ è necessità di fare forti con
cimazioni e non potrebbesi incorporare una gran massa di letam e in un 
terreno lavorato solo alla superficie, che anzi se si adoperassero queste forti 
masse di concime con lavori poco profondi ne verrebbe male anzicchè be
ne, specialmente al fru m e n to , che sfoggerebbe troppo nelle parti verdi e 
farebbe poco fru ito , rovesciandosi, o come si dice comunemente allenando
si. Sicché ad incorporare le forti masse di letame al terreno e per o ttener
ne tutti i vantaggi che derivano da cosiffatte concimazioni non può farsi a 
meno di approfondare i lavori. Finalm ente questi lavori profondi procura
no la freschezza al terreno , perchè le piogge vi penetrano profondam ente, 
e non restano nè corrono sulla superficie, si fermano nel fondo, e rito rna
no man mano nella stagione secca e calda a rinfrescare le radici delle piante 
per effetto della evaporazione e per la legge della cap illarità . Questi lavori 
profondi sono m ai sem pre utili ma specialmente occorre di farli nel prim o 
anno della rotazione agraria  , cioè nell' anno di rinnuovo , e perciò sono 
sempre preparatorii alla semina. Non sem pre però si è padroni di fa rli, e 
di approfondirli a piacere. Che se il suolo arabile è soprapposto a profondi 
strati d i terreno vergine, cioè dello stesso im pasto, in tal caso niuna dilfi- 
coltà ci può essere di approfondire i lavori fin dove questa te rra  vergine 
si trova. Ed allora o ltre al benefizio ord inario  dei lavori profondi vi si ac
coppia 1’ allro  di m ettere a profitto terreno non spossalo da precedente col
tivazione, cioè ricco ancora di tu tti i princip ii m inerali ed organici che gli 
appartengono, rim asti fino allora inerti. Ma se sotlo lo strato superficiale si 
trovasse un sottosuolo sterile, o per lo meno d’ inferiore q ualità , in tal caso 
non sarebbe utile approfondire di troppo e tu lio  una volta i lavori, e vo
lendosi accrescere la profondità del suolo arab ile  sarà conveniente intaccare 
a poco a poco questo suolo, onde mescolandosi allo strato  superiore di mi
glior qualità potesse bonificarsi. Se finalmente il sottosuolo fosse tale da a l
terare la bontà del terreno superiore, come se si trovasse breccioso, o assolu
tamente argilloso, iu questi casi sarà meglio rinunciare ai vantaggi dei lavori 
profondi, i quali senza meno peggiorerebbero le condizioni di questi terren i.

Non sem pre pu re  è necessario di approfondire di molto i lavori. La 
regola devesi prendere dallo scopo che si vuole ottenere. Se trattasi di fa
vorire le coltivazioni di piante da sem ina, la profondità di 30 a 40 centi- 
m etri è sufficiente. In tal caso si adoperano vangature, co ltrature, ravaglia
tu re , i  quali lavori eseguiti bene possono anche approfondirsi più oltre d i 
40 centim etri. Ma se si vuol fare prosperare una nuova piantagione di al
beri e specialm ente una nuova vigna; sarà u tile  discendere fino ad uu me
tro. Lo stesso dicasi dei lavori profondi d ire tti a rinnovare il terreno spos
sato con la terra vergine: si scenda pure finché se ne trovi della buoua, 
e sarà sem pre ben fatto.



Questi lavori di m aggior profondità si dicono scasso. Quei di Cava ne 
conoscono tu tta  l’ im portanza e li praticano periodicam ente; e dicesi scasso 
reale, o scasso chiuso quando si estendono su tu tta  la superficie, scasso a- 
perto poi quando si cavano delle strisce dove dovranno corrispondere le file 
d i a lberi o di viti da p ian tarv i.

I lavori specialm ente a ra to rii profondi non bisogna mai eseguirli quan
do il terreno si trova molto bagnato; in ta l caso le zolle resterebbero unite 
ed il lavoro sarebbe im perfe tto , e la miscela del terreno asciutto che si 
caverebbe dagli strati inferiori mescolato col bagnalo rovinerebbe il terreno 
che ne addiverrebbe arrabbiaticcio, come dicono i toscani. N eppure è bello 
di lavorare un terreno del tu lto  secco ed indurato , perchè s’ incontrerebbe 
doppia difficoltà e bisognerebbe im piegarvi doppia forza e spesa. Le stagioni 
dunque da prescegliersi son quelle dell’ autunno e quella di prim avera du 
rante le quali ordinariam ente i te rren i hanno discreta um id ità , e nel tempo 
stesso onde giovarsi dell' azione delle gelate, ovvero del forte calore estivo. 
Le gelale sono di grande u tilità  quando cadono su terreno la v o ra to , anzi 
talora fanno buono un lavoro mal fatto, come quei terren i arrabb ia ticci p ro 
venienti da lavoro fatto in tempo piovoso. La ragione è questa; 1’ acqua pe
netra la  fra le zolle del terreno smosso prim a di gelare si restringe di vo
lume pel raffreddam ento , ma una volta congelala s’ ingrossa , ed allora e -  
sercita uu’ azione disgregante assai decisa. Un campo a ra to v i  presenta una 
superficie inegualissim a pel sollevamento di tu tte  le felle di terreno solle
vato; ma guardatelo dopo una gelata e voi troverete questo stesso campo 
uguagliato nella superficie perchè tu tte  le zolle sono divenute polvere. Così 
pure  1’ azione del sole cocente disgrega le zolle argillose. Queste si gonfia
no quando sono inzuppate di ac q u a , la quale disseccandosi fa sì che l’a r 
gilla si contrae restando degli spazii vuo ti, locchè im porta che la connes
sione delle particelle di te rra  è vinta; onde accade che una piccola pioggia 
basta poi a farle risu ltare anche esse pu lveruleitli.

Quando i lavori profondi sono eseguiti nelle indicate stagioni si racco
glie pure il vantaggio di liberare il terreno dalle male erbe e dalle g ram i
gne; specialmente poi se questi te rren i si lasciassero per qualche tempo a 
m aggese, cioè senza sem inare. I semi di tu tte  quelle erbacce non reggono 
al gelo ed al sol leone, perdono la  facoltà d i germ ogliare , si seccano; c 
questo non è certam ente piccolo guadagno.

Qui mi fermo essendo già corsa l’ ora assegnatam i, ma ritornerem o sul- 
l’argomento nella ventura conferenza. C.

SCIENZE NATURALI
L E  L E Z I O N I  ]> I » .  A N S E L M O

XVI.
La terra era prima fusa, così cominciò a dire D. Anseimo, essa poi gra

datamente ha perduto calorico e si è ricoperta di uno strato so lid o , il cui 
odierno spessore è calcolato dai geologi di circa 48 chilometri. E poiché il 
raggio medio della terra è di 633C chilometri, ne segue che la crosta finora



consolidata si può ben m ettere a confronto della corteccia che circonda un 
arancia, supponendo che quest’ ultim a rappresentasse il nostro globo. Al
lorché era altissimo il grado di calorico, le acque non circondavano ancora 
la terra, e formavano intorno ad essa u n ’ atmosfera di densi vapori, ma in 
processo di tempo i m ari ne ricopersero la  superficie, e dispiegarono la loro 
lenta azione sulla parte solida esistente. I due fenomeni della formazione del 
primo strato superficiale e della caduta delle acque furono accom pagnati da 
spaventevoli perturbazioni: dapprima la parte fusa mossa dallo sviluppo delle 
sostanze gassose e dall’ attrazione del sole e della luna reagiva contro la cor
teccia consolidata, formando fenditure profonde e grandi sollevamenti di m on
tagne. Dall’ altra parte le acque, cadendo sul globo infuocato, riprendevano 
un’altra fiata l’aspetto gassoso per rito rnare novellam ente a cadere, e que
ste continue vicende erano accom pagnate da violenti agitazioni dell’ aria  e 
dallo sviluppo di grande copia di elettrico.

Che cosa è quest’ attrazione della luna  e del sole e 1' elettrico dei quali 
parlate? così dimandò uno dei ragazzi.

L’ attrazione è u n ' azione vicendevole che esiste tra i corpi e s is ten ti, 
per la quale essi tendono ad avvicinarsi 1’ uno all’ altro , rispose D. Alselmo, 
quasi dispiacendosi di essere astretto a dire quel che non aveva voluto il 
giorno prim a. Detta forza prende varii nomi : si dice attrazione universale  
allorché opera tra  il sole e le grandi massi esistenti: si dice grav ità  quando 
si esercita tra  la te rra  ed i corpi che sono al di sopra di essa, finalm ente 
prende il nome di attrazione molecolare quando unisce le ultime particelle 
che compongono i corpi. Ma vi dirò solo qualche cosa della gravità: avrete 
notato che una pietra cade sulla te rra ; sarebbe tutto 1’ opposto se la pietra 
fosse di massa maggiore dell’ altra. Non v ’ è corpo che sfugga dall’ azione 
sua, ed il fumo e le altre  sostanze più leggiere dell’ aria, quantunque s’ in
nalzino nell’ u ltim a , obbediscono ciò non ostante anche all’ attrazione te r
restre, poiché non escono dai lim iti della colonna aerea che circonda il no
stro  globo —  Sim ilm ente versando in  un  vaso due liquidi di differenti den
sità p. es. acqua ed olio, essi si dispongono in  istrati diversi, m a non escono 
dal bicchiero, ossia sono attratti en tram bi dalla te rra  — Del rim anente si può 
provare mercè l’ esperienza che nella m acchina pneum atica tu tti i gas ob
bediscono a ll’ azione della gravità.

Rispetto a ll’ elettrico è un  agente o forza che si può sviluppare collo 
strofinio, colla percussione oppure colla com pressione dei corpi: essa accom
pagna 1’ evaporazione dei liq u id i, la com bustione e tu tti i cangiam enti che 
avvengono nella natu ra  dei corpi. Talete aveva di già osservato 600 anni 
prim a dell’ era c ristiana , che l’ am bra gialla strofinata tiene la  proprietà di 
a ttra rre  i fuscellini di paglia e le  altre sostanze legg iere , e la  forza che si 
genera in  tal caso prese il nome di elettrico dal greco vì’Xsxrpou che vuol dire 
succino od am bra gia lla . Posteriorm ente G ilbert, medico di E lisabetta d’ In 
ghilterra , dimostrò che  non solo 1’ am bra gode di detta proprietà, ma an
che il ve tro , lo zo lfo , le resine , il cristallo  di rocca e l ’ allume. Dafay e 
Grey notarono : anche i m etalli, allorché sono tenuti con m anichi di vetro, 
poter diventare e le ttr ic i , e distinsero i corpi in buoni e cattiv i conduttori : 
dissero buoni conduttori i m etalli perchè strofinati si caricano di elettricità



che lasciano prontam ente disperdere, e chiam arono ca ttiv i conduttori il ve
tro , lo zolfo, le resin e , ecc. perchè si elettrizzano n e ll’ azione m eccanica 
innanzi detta , e conservano per qualche tempo la proprietà a ttrattiva sui 
minuzzoli di paglia. Dopo dei detti molti sommi fisici studiarono quella forza 
nelle sue diverse trasform azioni. Io tornerò  un giorno su tale argomento e 
mi occuperò lungam ente di esso ; per o ra basta che sappiate che 1’ elettri
cità si addim ostra per mezzo di attrazioni, di fenom eni lu m in o s i, di forti 
commozioni che produce nell’ organismo anim ale, e che può separare gran 
parte dei corpi composti nei loro principii costituenti. Il fulm ine  non è a l
tro  che la scarica elettrica che accade tra  le n u b i , o tra  queste e la terra 
attraverso  dell’ aria ; esso è accom pagnato dal lampo o luce in  linea retta  
allorché 1’ accum ulazione dell’ elettrico è considerevo le , ed in altri casi a 
zig -zag  , e ciò nasce dal prescegliere che fa l’elettrico gli strati p iù umidi
o conduttori che incontra nel suo passaggio. Spesse volte quando lina nube 
è fortem ente elettrizzata s’ illum ina in tu tta  la sua m assa, senza che ciò sia 
seguito dalla sua scarica totale. Ma basta quel che vi ho accennato intorno 
ai due argomenti dell’ attrazione universale e dell’ elettrico; vi ho promesso 
che tornerò sugli stessi; è meglio continuare il soggetto del calorico te rre
stre al punto nel quale 1’ ho lasciato. Tutto quello che vi ho esposto finora 
sullo stesso si riduce soltanto ad una supposizione o ip o te s i, come meglio 
si dice , ma non vi ho date fino a quest’ ora le pruove che mettono fuori 
di dubbio la sua esistenza.

Dapprima è da notare che la parte superiore della te rra  fino ad lm , 2 
(Quetelet) segna , per quanto lo perm ette la sua natu ra  , le variazioni di 
tem peratura del giorno. Alla distanza poi di 10 m etri circa a partire  dal 
suolo si ha uno strato nel quale di verno si nota una tem peratura maggio
re  di quella dell’am biente, ed al contrario  di state; ciò nasce perchè la ter
ra  conserva neU’inverno il riscaldam ento che ha subito nell’estate, e l’oppo
sto. Alla profondità poi di 30 m etri a partire dal suolo (Parigi) si ha una 
tem peratura che non subisce cangiam enti sensibili nell’ avvicendarsi delle 
stagioni. E  dall’ultim o punto si è osservato che il grado di calorico cresce 
di 1." per ogni 33 metri c irc a ; e poiché il raggio della superficie te rre 
stre è di 6366 ch ilom etri, ne deriverebbe che nel centro  te rrestre  si do
vrebbe giungere a 200000°, tem peratura superiore alla maggior parte dei 
mezzi che possono quindi aversi ; sem bra probabile 1’ aum ento di calorico 
non andar oltre ai 4000°, sufficienti a fondere tutti i corpi. Ma che cosa sono 
questi gradi dei quali ci avete poco prim a parlato? così dimandò un ragazzo.

Veggo che mi son messo in u n ’ opera difficile, così proseguì il nostro 
M aestro di scuola , e la m atassa mi si arruffa tra  le mani a m isura che 
procedo innanzi. S’intende per calorico la  causa che produce in  noi le sen
sazioni di caldo e di freddo; il caldo è prodotto da una quantità maggiore 
di calorico, il freddo nasce allorché questo è in difetto ; di fatti un corpo 
freddo si riscalda al fuoco. P er m isurare la  quantità di calorico che addi
m ostrano i corpi si fa uso di uno strum ento  detto term om etro , il quale è un 
cannello di vetro non molto largo nè esile, rigonfiato in basso , pieno fino 
quasi ai di sua altezza di m ercurio o d’altro liquido, e chiuso alla som



mità. Accostando un corpo caldo al te rm om etro , il m ercurio , dilatandosi, 
tiene ad ascendere nel cannello , il contrario  accade per un  corpo freddo. 
Si ha così un  apparecchio che può dare indizio delle tem perature, ed esso 
si divide in  grad i o gradua, come si dice, tenendolo dapprima nel ghiaccio 
in fusione, e segnando o° al punto ove si arresta  il m ercurio , e poi m et
tendolo al di sopra dei vapori dell’ acqua bollente , e scrivendo 100° nella 
linea dove perviene il m ercurio suddetto. L ’ intervallo fra lo zero ed i cento 
gradi si divide in cento divisioni eguali o gradi, e si avrà il term ometro cen
tigrado, che è quasi il solo usato in Italia.

Di già il sole era  giunto sulla collina che term inava da un lato la r i
dente cam pagna, e D. Anseimo fu costretto a rim ettere al giorno successi
vo di seguire a parlare del calorico terrestre .

Prof. Giovanni Palmieri

DIDATTICA

LETTURA — ( Vedi i  num.' 25 e 24 )
Ma questo sistema vuoisi abbandonare come non a bastanza economico per

lo scopo della elem entare istruzione. Vero è eh’ ei conviene m andare innanzi 
alcuni esercizi per p reparare  convenientem ente i bim bi alla le ttu ra ; ma è 
vero eziandio che siffatti esercizi si vogliono il più tosto che si può, coor
dinare all’ insegnamento del leggere. Non è a d ire quanto diletto  prendano 
i fanciulli a leggere le prim e p a ro le , e con quanta buona voglia vengano 
essi a scuola. Ben poco tem po, adunque, avvisiamo esser da porre npgli e- 
sercizi p repara to rii, e a ll’ insegnamento del leggere far uopo in iziare tosto i 
fanciulli.

Ma a quali consonanti si dovrà dar la preferenza nell’ insegnamento 
del leggere? Lunghe quistioni mossero intorno a ciò i metodisti ; e quasi 
lutti conchiusero esser da com inciare dalle labiali, e segnamente dal b, co 
me labiale tenue. A noi per verità paiono ben inu tili cotali quistioni : pe
rocché i fanciulli delle scuole elem entari vengono dalle loro famiglie già 
forniti di tu tte  quelle cognizioni pratiche che riguardano la pronunzia. Non 
può, infatti , negarsi che i fan c iu lli, i quali si presentano a scuola , sono 
già capaci di p ronunziare tu tte  le consonanti che entrano a form are i vari 
dialetti della nostra lingua. Or chi non sa che le parole del dialetto sono 
d’ ordinario  assai più difficili a profferirsi? C onsiderate, a d u n q u e , cotali 
quistioni rispetto alla pronunzia, ben a ragione avvisiam o esser aff itto in u 
tili. Se non che, insegnare a leggere suona im prim ere nella memoria degli 
alunni così chiare e d istinte le idee delle forme delle lettere da non con
fondere 1’ una coll’ a ltra . La qual cosa evidentem ente si o tterrà  con facilità 
maggiore , dove i bim bi apprendano d ’ un medesimo tempo a rifare ed a 
rip ro d u rre  colla scrittu ra le lettere che vanno a mano a mano imparando 
e leggendo. Nessun modo veramente stimiamo migliore per ribad irle  nella 
memoria. Onde per rispetto a c iò , giova insegnare anzitutto  quelle lettere 
che sono più facili a sc riv e rs i, e tali per l’ appunto sono le consonanti l i 
quide, dette dagli an tichi semivocali, le quali per la loro forma non difle-



riscono in sostanza dalle asle. Il perché non essendovi più difficoltà di prò 
nunzia, noi vorremmo che dalle consonanti liqu ide si prendesse appunto  le 
mosse nell’ insegnam ento della le ttu ra , acciocché lo scrivere fosse 1’ app lica
zione im m ediata del leggere. Questo principio, per d ir  vero, non è un pun
to ancor ipotetico nè accenna ad un tentativo che sia ancora da fa rs i; ma 
esso fu già assoggettato a tu tte  le prove dell’ esperienza e fu confermato 
da risullam enti così felici che non può oram ai revocarsi in dubbio.

Veniamo ora al tempo in cui dovrà apprendersi agli allievi il nome 
delle consonanti. Senza d ir  nu lla  di quei p e d a n ti, i quali vorrebbero che 
si tacesse, sino all’ estrem o stadio del s il la b a re , il nome delle consonanti, 
noi non possiamo esser neanche d ’ accordo con chi tiene che il nome di 
ciascuna consonante debba farsi conoscere agli a llie v i, quando abbiano già 
im parato  a leggere le parole form ate dalle sillabe sem plici. Qual rag ione , 
in fa tti, vi ha di far così a dilungo un  m istero ai fanciulli del nome delle con
sonanti ? Forse per cessare il pericolo che il nome di ciascuna le tte ra  fac
cia a calci col suono della sillaba che ne risu lta?  Ma non abbiam o noi 
già dim ostralo esser ciò una strana invenzione dei m elodisti? Onde a noi 
piacerebbe che appreso ai fanciulli il vario  consonar di una lettera colle 
vocali e fatte leggere alcune parole che si può di quelle sillabe com porre, 
si faccia senza più conoscere loro il nome di quella  le tte ra . La qual cosa 
assai più ne piace, perchè torna agevole ai m aestri m ostrar in iscritto , do
po ogni lezione, il nome della letlera, e far vedere praticam ente agli allievi 
come a rilevare il nome di ciascuna consonante, ei convenga appoggiarla 
alle vocali. Oltracciò il m aestro potrà sin dalle prim e lezioni m ettere in 
atto l’ esercizio utilissim o dello scrivere a d e tta to , il quale non è a d ire 
quanto agevoli l’ apprendim ento del leggere. Lette, in fatti, che sieno le p r i
me paro le , qual difficoltà s’ incontrerà a scriverle? E perchè non si po tran 
no d e tta re , affinchè si scrivano, traducendo il suono nello scritto? E di qual 
u tilità  torni intrecciare questo utilissim o esercizio coll’ insegnam ento del 
leggere, potrà vedersi di leggieri dall’ esperieuza che persuaderà assai più 
che non tu tte  le nostre ragioni.

Intorno finalmente agli esercizi p repara to rii a lla le t tu ra , non occorre 
certam ente allargarci in  parole. Dopo brevissim i esercizi di lingua intesi a 
svolgere tanto che basti lo in telletto  dei fanciulli e gli organi della favella, 
si procederà senza più a far loro conoscere gli elem enti costitutivi della 
parola . D apprim a gioverà esercitarli a distinguere ed enum erare le parole di 
facili pioposizioui; e poscia si passerà gradatam ente a fare scomporre le p a 
ro le in sillabe e num erare le une e le a ltre . Da ultim o si farà loro notare 
nelle sillabe le vocali ossia i suoni della v o ce , e le consonanti che vanno 
un ite  al suono della vocale. E di cosiffatti esercizi noi ci proveremo a dare 
qui un saggio ai nostri benevoli le tto ri. Alfonso «li Figlioli»

ARITMETICA
Soluzione del Problema •precedente N.° '23-24

Chiamando A il capitale, e, per m antenere la generalità del problem a, 
dinotando con C il corso della rendita 4 ,5 0  p. n/ ot il valore di A deriverà 
dalla proporzione:



4, 50 : C : : 3C00 : A ; donde A =  - ^ - | ^ = C .  800. Ciò vuol dire

che il capitale è rappresentato dal corso della rendita moltiplicato per il quo
ziente che si ottiene dividendo la rendita per la ragione dell’ in te re sse , o 
tassa che dire si voglia. Di che nel caso nostro , se il corso ribasserà di Li
re 0, OS, il capitale dim inuirà di 800 volte L. 0 , 0 5 ,  ovvero di L . 40.

Problema
Chi possiede L . 4800 di rendita  alla ragione del 3 p. 0/ o , quale aum ento 

avrà nel capitale, se il corso della sua rendita crescerà di cinque centesim i ?

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
L’ Esposizione artistlco-iudnstriule e didattica della pro

vincia di Salerno — Il 15 dello stante sarà inaugurata la  nostra Espo
sizione nel locale delle scuole tecniche. Sebbene i tempi che corrono, sie
no avversi a coteste pacifiche gare, dove l’ ingegno um ano m ostra le sue 
forze in saper edificare ed accrescere la prosperità e la  pace dei popoli, pu
re ci siamo rallegrati di cuore vedendo il gran concorso di espositori , la 
bella sim m etria e ordine , col quale i varii oggetti si vanno disponendo e 
1’ eleganza onde le sale si addobbano. La sezione di belle arti presenta lavori 
egregi e finissimi, fra i quali si am m irano alcune vaghe scolture del nostro 
Uriele Vitolo, giovane di squisito gusto artistico, innam m orato della sua arte 
e degno di assai miglior fama. Da uno sguardo furtivo, dato al suo Giovan
ni da P rocida, c’è parso di veder cosa molto perfetta, felicem ente concepita 
e con m irabile valore disegnata. Ci ritornerem o una seconda volta con 
più agio.

La sala, destinata agli oggetti didattici, offre non m inore pregio ed im
portanza per la varietà dei saggi, la bella disposizione che hanno, e il gu
sto e la perfezione che rivelano molti lavori di calligrafia , di d isegno , di 
cucito, di ricam o e c ., fra cui ve n ’ha dei graziosi e bellini. Contentandoci 
di questo picciol cenno per ora e rendendo sentite lodi agli egregi compo
nenti la C om m issione, deputata a ordinar le cose , ci riserbiam o ad altro 
tempo il d iscorrerne con più larghezza e specialità.

■.litri di testo pel nuovo anno scolastico — Il R. Provveditorato 
agli studii della provincia di Napoli ha pubblicato il seguente avviso : « Doven
dosi provvedere, a norm a della circolare M inisteriale del 1G novem bre 1868, 
num. 231, alla scelta di libri di testo per le scuole prim arie popolari e secon
darie classiche e tecniche, sono invitati gli Autori e gli editori, che non a- 
vessero presentati i loro libri scolastici negli scorsi anni, o li avessero p o 
steriorm ente pubblicati, ad inviarne copia, non più tardi del 10 settem bre, 
al consiglio scolastico provinciale di Napoli ».

f/istitnto agrario di l*ortici — Le varie commissioni incaricate di 
dar giudizio sulla opportunità ed utilità di m enare ad effetto il vagheggiato 
disegno di un Istituto agrario a Portici han lavorato al loro scopo molto as
siduamente e sono quasi alla fine del lavoro. La com missione governativa



è stata rappresentata dai deputati Berti e Napoli. La com missione del Mu
nicipio di Napoli dai consiglieri Ciccone e Riccio. Quella del Municipio di 
Portici dal comm. F . del Giudice dai prof. A. Costa e L. Corsi.

Prem io ad uu benem erito della  istruzione in Francia—•
L'accadem ia delle scienze m orali e politiche dell’istitu to  di F rancia , nell’a
dunanza del 4 giugno ha aggiudicato al sig. Claudio Luigi M ichel il premio 
fondato dal fu sig. H alphen e destinato « allo autore dell" opera letteraria 
che avrà maggiormente contribuito ai progressi della istruzione prim aria , o 
a colui che in  modo pratico avrà co’suoi sforzi e col suo insegnam ento per
sonale maggiormente contribuito alla propagazione della istruzione prim aria ».

(L a G uida).

1 m aestri belgici sul campi di battaglia — Il comitato cen
trale di Brusselle pei soccorsi ai feriti in  battag lia , istituito sotto il patro
nato di Re Leopoldo II, ha fatto un  indirizzo ai m aestri elem entari in va
canza, affinchè si arrolino sotto l’insegna della Croce rossa  come inferm ieri 
negli ospedali de’ due eserciti belligeranti. Il com itato provvede le spese a 
chi vuole, ha ottenuto la riduzioue del 50 per 100 sulle ferrovie del Belgio, 
e fa dare da un medico m ilitare le istruzioni necessarie per 1’ ufficio d’in
ferm iere tre  volte la settim ana. Nell’ultim a settim ana di agosto n 'è  già par
tito un num ero. Un altra  brigata si preparava a partire  nella prim a setti
m ana di settem bre.

Itisultam ento degli esam i dei maestri elem entari — Di 42 
che sostennero qui gli esami di grado inferiore, 15 furono approvati al p ri
mo esperimento, 8 ritenuti parzialm ente e 19 riprovati in tutto .

I  candidati aspiranti al diploma di grado superiore furono 15; dei quali 
C riuscirono approvati, 8 ritenuti in una o più m aterie ed un solo fu respinto.

Infine le m aestre inscritte agli esami di grado inferiore furono 14 e 9 
riportarono l’approvazione, 4  vennero resp in te , ed una ritenu ta parzialm ente.

CARTEGGIO LACONICO
Campobasso — Ch. Sig. G. Carissivii — Ebbi ed ammirai il suo bel lavoro e so l

tanto lo spazio mi manca. Un po’ di pazienza e mi voglia bene.
Novara — Ch. Sig. prof. Grosso — Mi rallegro con Lei e sentitamente la ringrazio del 

Discorso, che è cosa degna di Lei. In uno di questi numeri ne dirò quello che me ne 
pare. Mi riverisca il suo egregio collega Zambelli e mi conservi la sua benevolenza.

Torino — Ch. Sig. prof. Vallauri — Grazie cordialissime dell’elegante opuscoletto, 
eh’è tutt’oro di coppella, come sou le delizie che mena la sua penna. Iddio le abbon
di ogni più desiderata prosperità.

Lecco — Ch. Sig. A. Gazzinelli — Una sola copia del Discorso sugli studi tecni
ci mi avanzava e gliel’ ho rimesso insieme con un altro mio lavoretto sul medesimo 
argomento. Mi comandi.

Gallipoli — Sig. G. E llin i — Spedito ed attendonsi sue lettere.
Ài Sig. — iV. Marino, F . Adinolfi, G. D’Ambrosi, N . Giordano, fi. Gorrese, gra

zie del prezzo d’ associazione.

Ricordiamo ai signori associati che si 
piacciano una buona volta di mandare il 
costo del giornale .

P r. G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D irettore
Salerno 1870 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio


